Villa Repeta

[image: image1.jpg]


Uno dei più significativi esempi dello stretto rapporto che legava gli ideali e le aspirazioni dei committenti alle scelte stilistiche degli architetti è offerto dalle due ville edificate dai Repeta, nobili vicentini, a Campiglia dei Berici. La prima, eretta nel 1557-58 da Andrea Palladio per Mario Repeta (che voleva con essa onorare la memoria paterna), è stata purtroppo distrutta da un incendio e rimpiazzata da un edificio seicentesco completamente diverso sia come concezione che come stile. Della villa palladiana, destinata ad un aristocratico umanista, ci rimane testimonianza nel trattato "I Quattro Libri dell'Architettura" e subito colpisce la sua originale impostazione: ad un solo piano, l'edificio appare come un lungo portico che su tre lati racchiude un vasto cortile. Nessun particolare decorativo distingue il corpo padronale dai [image: image2.jpg]


fabbricati destinati agli usi agricoli e, curiosamente, il frontone classico (che in genere nobilitava le facciate delle dimore signorili) qui sovrasta il passaggio dal cortile ai campi. La villa di Mario Repeta è, quindi, espressione di una concezione di vita del tutto particolare in cui confluivano ideali egualitari di evidente matrice luterana ( a causa dei quali contro Mario verrà presentata nel 1569 una denuncia anonima) e la cultura grecizzante della cerchia di GiangiorgioTrissino.

Ecco, quindi, il rifiuto di ogni ordine gerarchico, di ogni discriminazione fra aristocratici e "villani", ed ecco un edificio scandito da colonne come l'agorà, nostalgica rievocazione del mondo sereno ed armonioso dei Greci e, come la "Casa dei Greci" descritta dal Palladio, aperto ed ospitale

